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Attenzione nelle tre confederazioni per l'iniziativa di 
Chiaromonte - Del Turco: «Non si ripetano gli scontri» 
Lama: «La partita è tutta aperta, gli scioperi servono» 

Camiti pensa a un altro 
decreto parallelo al primo 
ROMA — La partita non è 
chiusa e le lotte servono 
proprio perché ci siano 1 ri
sultati. Lo dice Luciano 
Lama, parlando al diretti
vo della Federazione del 
trasporti della CGIL. Poco 
prima il segretario genera
le era stato chiamato al te
lefono. Lo avevano chia
mato dalla confederazione 
per dirgli dell'iniziativa di 
Chiaromonte. Una copia 
della lettera del capogrup
po comunista agli altri ca
pigruppo e al presidente 
del Senato era stata invia
ta anche alle tre confede
razioni sindacali. E ora La
ma parla con la consape
volezza di non sprecare il 
fiato. Richiama subito il 

1 movimento di lotta che la 
CGIL ha promosso in que
sta fase: «E la testimonian
za — dice — dell'originali
tà della nostra piattafor
ma e dell'alto livello di au
tonomia di tutta la confe
derazione, l'una e l'altro 
messi in campo superando 
un momento di aspra ten
sione che ha messo In gio
co la tenuta e la natura 
stessa della CGIL». 

Lama Insiste su questa 
unità («siamo quello che 
siamo perché siamo fatti 
così: se qualcosa dovesse 
cambiare saremmo tutti 
un'altra cosa») in quanto è 
la prova che la CGIL non 
rinuncia alla ripresa di 
una politica unitaria con le 
altre confederazioni. Del 
resto, nella piattaforma 
della CGIL ci sono le sue 
ragioni ma anche quelle di 
tutto il sindacato. Ricorda 
Lama: «Abbiamo avanzato 
cinque richieste di modifi
ca del decreto. Sulla prima, 
il reintegro dei punti di 
scala mobile perduti ai fini 
della riforma del salario, 

'ftrtst, i)' -> 

Luciano Lama 

c'è una posizione negativa 
della CISL e una non chia
ra della UIL. Ma le altre 
quattro sono comuni a 
CISL e UIL». Di qui l'invito 
al Senato perché non sacri
fichi nessuna occasione 
capace di accogliere le ri
chieste che provengono 
dal sindacato. Ecco, allora, 
il valore delle lotte in cor
so, la loro efficacia. Ed ec
co la sfida, rivolta al gover
no: «Bisogna farle le rifor
me non parlarne soltanto. 
Ma i fatti tardano. Abbia
mo, ad esempio, in calen
dario il confronto per la ri
forma nel pubblico impie
go. Ma quand'è che comin
ciamo? Sia chiaro, però: 
dobbiamo sgombrare il 
campo dalla minaccia di 
una trattativa "monstre", 
nella quale poi si ragiona 
solo di scala mobile. È se il 
governo pensa magari di 
ricorrere anche per l'85 al
la predeterminazione, sap
pia che questa è una via e-

Ottaviano Del Turco 

saurita, come del resto ha 
già dimostrato l'esperien
za di questi mesi con il ta
glio di un quarto punto di 
contingenza oltre i tre pre
visti». 

Il carattere della piatta
forma della CGIL «è questo 
e non vogliamo — incalza 
Lama — tradirlo per non 
compromettere questo 
movimento ma per portar
lo a conquistare risultati». 
Un riscontro si ha in un'in
tervista di Del Turco al
levanti!*, in cui il segre
tario generale aggiunto 
della CGIL distingue tra il 
giudizio sul decreto (che i 
socialisti della confedera
zione, a differenza dei co
munisti, ritengono positi
vo) e il completamento del
la manovra contro l'infla
zione per il quale la sua 
componente aderisce alle 
lotte. «Chi ha pensato — 
dice Del Turco — di aggre
gare la minoranza sociali
sta ad una lotta contro il 

Pierre Camiti 

decreto e contro il governo, 
chi ha pensato di farci dire 
che la richiesta della fidu
cia era una sfida alla de
mocrazia ha ricevuto il no
stro diniego più fermo». 

Nessuno, ovviamente, 
ha pensato di cancellare il 
contrasto che sul decreto 
c'è stato dentro la CGIL. 
Ma conta che una fase uni
taria sia stata aperta e at
tiene proprio il decreto. 
Del Turco ricorda le cose 
su cui la CGIL ha deciso di 
battersi: «Sono obiettivi 
sindacali onesti e non vedo 
perché dobbiamo rimane
re alla finestra». In piazza, 
dunque. Almeno fino alla 
tregua elettorale per le eu
ropee. «La CGIL — dice 
Del Turco — deve fare in 
questa circostanza tutto 
ciò che ha sempre fatto in 
occasioni precedenti». Ma, 
intanto, un auspicio che è 
legittimo porre in relazio
ne con le iniziative politi

che in atto: «Mi auguro — 
afferma Del Turco — che 
al Senato non si debbano 
ripetere gli scontri e 1 con
flitti che hanno caratteriz
zato la vicenda politica de
gli ultimi mesi». E un altro 
socialista della CGIL, Vi
gevano parla di «una ini
ziativa unitaria sul terreno 
politico della CGIL, della 
CISL e della UIL» ed anche 
di «una comune azione» 
sulle cose che «insieme ab
biamo interesse a realizza
re». 

Come rispondono la 
CISL e la UIL? La lettera 
di Chiaromonte è stata let
ta con attenzione nelle al-
t̂re due confederazioni. 

Camiti, si sa, esclude una 
modifica del decreto nel 
testo passato alla Camera, 
ma non esclude un decreto 
parallelo su tutti gli impe
gni previsti dall'accordo, 
«che non possono andare 
in cavalleria», da approva
re contestualmente al pri
mo. 

E la UIL? La confedera
zione di Benvenuto insiste 
nel definire «paradossale» 
l'invito unitario della 
CGIL, ribatte a Lama che 
sui tre punti di scala mobi
le perduti la sua posizione 
«è chiara», e cioè «contraria 
al reintegro in forma auto
matica o surrettizia», con 
la sola disponibilità a tener 
conto nella trattativa sulla 
riforma del salario «di 
quanto fatto nell'83 e nel-
l'84». Comunque, il decreto 
deve essere approvato. Re
sta la contraddizione con 
l'esigenza, che pure la UIL 
ripropone, di ottenere tut
to il resto così come l'au
spicio di «un diverso clima 
sociale». 

Pasquale Castella 

ROMA — «Bisogna estende
re a tutti i pensionati, privati 
e pubblici, quanto deciso ieri 
dal Consiglio dei ministri»: 
Luciano Lama ha sintetizza
to ieri così il diffuso malcon
tento per il disegno di legge 
approvato l'altra sera a pa
lazzo Chigi e che secondo un 
altro sindacalista, Arvedo 
Forni, «ha diviso i pensionati 
In figli e figliastri», rivalu
tando solo una parte delle 
cosiddette «pensioni d'anna
ta». La patata bollente è fini
ta nel pomeriggio sul tavolo 
del ministro del Lavoro, 
Gianni De Michelis, che ave
va un incontro con 1 sindaca
ti sul disegno generale di 
riordino della previdenza. De 
Mlrhelis ha smentito il colle
ga Gaspari, che si era spinto 
a immaginare due diverse ri
forme per le pensioni dei set
tori pubblico e privato; ed ha 
ridimensionato le velleità di 
Pietro Longo, sullo stesso te
ma. Ma di concreto c'è solo 
un impegno, per ora generi
co, da affrontare in un altro 
disegno di legge: l'adegua
mento per i privati. 

Abbiamo in compenso 
una nuova data, forse la set
tima, entro la quale il mini
stro del Lavoro conta di far 
approvare dal Consiglio dei 
ministri questo provvedi
mento di riordino: il 10 giu
gno, una settimana appena 
prima di quelle elezioni eu
ropee che hanno scatenato la 
rincorsa fra DC e PSDI per la 
conquista dei pensionati del 
settore pubblico. I sindacati, 
su questo punto, sono stati 
chiari: non si può accettare 
nessuna iniziativa che rischi 
di rendere ancora più intri
cata la giungla delle rivendi
cazioni. «Il comportamento 
del governo — affermano 
CGlC CISL e UIL in un co
municato unitario — tra-

Sulle pensioni il governo 
moltiplica le ingiustizie 

Critiche dei sindacati alla parziale rivalutazione dei vecchi tratta
menti - L'incontro fra il ministro De Michelis e CGIL, CISL, UIL 

sforma una istanza legitti
ma in un atto discriminato
rio nei confronti della mag
gioranza dei pensionati». 

Pietro Longo, invece, pro
segue per la sua strada. Ieri 
ha di nuovo diviso con il de
mocristiano Cristofori l'ono
re del provvedimento che a-
degua le pensioni del settore 
pubblico e ha annunciato 
anche un progetto del PSDI 
che si affiancherà, in Parla
mento, al disegno di legge 
approvato dal Consiglio dei 
ministri e che dovrebbe pre
vedere «la rivalutazione au
tomatica e permanente delle 
pensioni pubbliche». Siamo 
al più bieco elettoralismo: 
come sarebbe possibile, per 

un governo che ha dichiara
to guerra a tutti gli automa
tismi, fare una eccezione così 
vistosa? Abbiamo girato la 
domanda a Gianni De Mi
chelis, al termine dell'incon
tro con i sindacati. Non può, 
è stata la risposta; e il gover
no non sosterrà queste pro
poste... 

Lo stesso governo, e gli 
stessi ministri, come faran
no allora a mettersi d'accor
do sulla materia ancora più 
scottante del riordino gene
rale? De Micheiis ha conse
gnato al sindacati un nuovo 
testo, sul quale — ha detto — 
c'è assenso di massima in 
Consiglio dei ministri. I sin
dacati presenteranno entro 

una settimana le loro osser
vazioni. Intanto, però, oltre 
alle pensioni d'annata dei 
pubblici dipendenti, il gover
no pensa di stralciare dalia 
riforma altri quattro argo
menti: il parziale risarci
mento ai pensionati del set
tore privato di un'altra, me
no recente ingiustizia, la leg
ge 336 che ha. favorito gì! ex 
combattenti del solo settore 
pubblico; l'aumento dei mi
nimi di pensione per chi non 
goda di altro reddito; la pa
rificazione dei minimi dei la
voratori autonomi, oggi più 
bassi di svariate decine di 
migliaia di lire, a quelli degli 
ex lavoratori dipendenti; la 

Assolombarda accusa la spesa 

perequazione per i pensiona
ti privati, analogamente a 
quanto deciso l'altro ieri per 
i pensionati del settore pub
blico. 

Una manovra che sembra 
più orientata a rispondere a 
richieste parziali che a muo
versi in direzione di una dif
fusa equità. Come non so
spettare anche in questo una 
preoccupazione elettorale? 
D'altronde De Michelis ha 
precisato che se ci sarà un 
provvedimento di giustizia 
anche per le vecchie pensioni 
del settore privato esso do
vrà essere «sintetico e parzia
le», cioè selettivo. Il contrario 
di quanto chiesto da Luciano 
Lama, che invece invoca un 
graduale adeguamento di 
tutte le pensioni meno fortu
nate. 

Quanto alla riforma, il mi
nistro del Lavoro ha presen
tato ai giornalisti un anda
mento idilliaco del confronto 
con i sindacati i quali invece 
hanno confermato perplessi
tà e riserve. Hanno invece 
apprezzato — CGIL, CISL, 
UIL — la precisazione di De 
Michelis sulle strane inten
zioni rivelate l'altro giorno 
da Remo Gaspari, ministro 
della Funzione pubblica, di 
un doppio binario per il rior
dino della previdenza: le af
fermazioni di Gaspari, ha 
detto il responsabile del La
voro, sono state superate dal 
Consiglio dei ministri dell' 
altra sera. Resta da segnala
re un piccolo giallo. De Mi
chelis ha annunciato ai gior
nalisti come completamente 
superate anche le «resistenze 
sindacali» sull'aumento del
l'età pensionabile. Interpel
lati, i sindacalisti hanno fer-
mzrrc-'te smentito: «Non se 
ne è neanche parlato». 

Nadia Tarantini 

ii 

MILANO — Davanti all'as
semblea annuale dell'Aasolom-
barda (la più potente associa
zione industriale d'Italia) il 
presidente Antonio Coppi ha 
affrontato le questioni più at
tuali della prospettiva econo
mica e delle scelte di governo, 
evitando di innalzare inni alla 
centralità dell'impresa e senza 
richiami allo spirito di corpo. 
Antonio Coppi ha insistito in
vece su questi temi qualifi
canti: occorre un «metodo di 
governo dell'economia e del 
paese che sappia ottenere la 
collaborazione sociale per il 
conseguimento di obiettivi di 
fondo già ora largamente con
divisi»; nella società si •manife
sta un chiaro desiderio di cam
biamento, i cittadini sembrano 
finalmente capire che la colla

borazione può diventare più u-
tile della sistematica contrap
posizione»; per queste ragioni 
«il varo di relazioni sociali di ti
po più costruttivo diventa pos
sibile e la condizione per arri
varci sta nella diffusione di una 
cultura dell'efficienza, dell'uso 
migliore delle risorse, del non 
spreco». 

Mentre il governo Craxi sca
tena una battaglia in Parla
mento, nel sindacato (creando i 
problemi e i «turbamenti» noti 
nella stessa componente socia
lista della Cgil), nel paese, col
pendo i salari reali dei lavora
tori senza generare effetti posi
tivi per l'economia e per scon
figgere l'inflazione, vulnerando 
le stesse istituzioni e provocan
do un clima negativo di forte 
contrapposizione sociale, il ca

po della potente Assolombarda 
si è ieri incaricato di indicare 
un metodo e comportamenti 
affatto divergenti («l'unico mo
do per garantire uno sviluppo 
ottimale del paese sta nella fat
tiva collaborazione delle com
ponenti sociali senza ridurre gli 
spazi decisionali del mondo po
litico, dei sindacati e delle im
prese»), di proporre obiettivi 
ben maggiormente qualificanti 
(«per vincere la partita dello 
sviluppo è indispensabile gio
care insieme le carte dell'inno
vazione, dell'investimento, del
la mobilità e della formazio
ne.). 

Coppi ha caricato di riferi
menti precisi il suo ragiona
mento sulla necessità del con
senso. «L'essenziale è che siano 
evitate dispute — ha rilevato il 

presidente dell'Assolombarda 
— su problemi presi ognuno 
per sé stante. Pure nell'imme
diato gli interessi in comune tra 
imprenditori e lavoratori sono 
rilevanti. Penso ai temi della 
professionalità, della qualifi
cazione e formazione perma
nente, penso ai malintesi sui 
garantismi riservati ai lavora
tori dipendenti ufficiali e pre
clusi al resto dei cittadini, alle 
riserve mentali del sindacato 
nella lotta all'inflazione che re
sta il nemico di tutti. Penso so
prattutto all'enorme impegno 
comune richiesto per riassorbi
re l'attuale disoccupazione con 
veri posti di lavoro, che siano 
economici e duraturi». 

Coppi ha assunto quasi toni 
e espressioni da requisitoria 
per denunciare i mali della cat

tiva gestione della spesa pub
blica e degli sperperi. «Il mondo 
politico — ha affermato Coppi 
— ha cercato il consenso attra
verso la moltiplicazione di una 
spesa sempre più dequalificata. 
La logica dei disavanzi crescen
ti ha privilegiato e favorito le 
perdite occulte e senza respon
sabilità individuali. Non mi 
sembra quindi esagerato affer
mare che è l'efficienza della 
spesa pubblica la via per resti
tuire un senso e legittimazione 
anche alla guida politica del 
paese». Lucchini era a Roma al
l'assemblea degli industriali la
ziali. Leggerà certamente il di
scorso di Coppi. Ne terrà con
to? 

Antonio Moreu 

ROMA — Il primo giorno del 
decreto-bis al Senato è co
minciato con l'invito del ca
pogruppo comunista Gerar
do Chiaromonte ai presiden
ti degli altri gruppi a «lavo
rare, finalmente, nel concre
to, per alcune significative 
modifiche» al testo appena 
giunto dalla Camera. Se il 
pentapartito non si chiudes
se a riccio, come ha fatto fi
nora, impedendo un reale 
confronto parlamentare, il 
decreto — una volta intro
dotti i cambiamenti a Palaz
zo Madama — potrebbe tor
nare a Montecitorio in tem
po utile per la definitiva con
versione in legge. La possibi
lità di trovare un accordo po
trebbe essere affidata — 
suggerisce Chiaromonte nel
la lettera che riportiamo in
tegralmente in altra pagina 
— alla mediazione dei presi
denti delle commissioni bi
lancio e lavoro, Ferrari Ag
gradi (DC) e Gino Giugni 
(PSI), a cui il decreto è stato 
assegnato per l'esame preli
minare. 

Alla proposta di Chiaro-
monte, che ha costituito il 
fatto politico più rilevante 
della giornata di ieri, si sono 
avute già le prime reazioni.Il 
capogruppo socialista Fabio 
Fabbri ha risposto di no. Il 
suo è stato un no «cortese» 
ma che conférma la volontà 
di proseguire sulla strada 
dello scontro frontale con 1' 
opposizione di sinistra. Non 
tutta la maggioranza sem
bra tuttavia schierata su 
questa linea. Qualche segna
le di possibili sganciamenti 
dalle posizioni più Oltranzi
ste, nel pentapartito, si è già 
avuto ieri, alle prime battute 
in aula. 

Si stava discutendo su al
cune importanti modifiche 
al calendario proposte dal 
PCI, fra cui quella di antici
pare al 31 di questo mese l'e
same dei disegni di legge sul
l'equo canone, non più rin
viabile data la drammatica 
situazione che rischia di 
crearsi a causa della prossi
ma scadenza di numerosissi-

Pentapartito 
dì fronte 

alla nuova 
proposta 

comunista 
Il no del capogruppo socialista al Senato 
Fabbri - Silenzio de - Donat Cattin con 
l'opposizione sul calendario dei lavori 

mi contratti di locazione per 
esercizi commerciali e del 
moltiplicarsi delle disdette 
dei contratti d'abitazione. 
Oltretutto, il governo si era 
impegnato con i sindacati a 
bloccare nel mese di agosto 
l'indicizzazione dei canoni, 
ed ora i comunisti chiedono 
che questo provvedimento 
venga inserito nel decretro-
bls o approvato contestual
mente. Ebbene, questa ri
chiesta di modifica del ca
lendario dei lavori è stata re
spinta insieme alle altre. Ma 
il senatore democristiano 
Carlo " Donat-Cattinsl è 
schierato con l'opposizione 
di sinistra e il presidente del
la commissione lavori pub
blici, il socialista Roberto 
Spano avrebbe manifestato 
la propria disponibilità e 
quella di numerosi altri se
natori della maggioranza a 
riesaminare la questione. 

Ma torniamo alle reazioni 

alla proposta di Chiaromon
te. Sì va dal no del capogrup
po socialista Fabbri. Egli, 
sorvolando tranquillamente 
sul fatto che 11 governo, po
nendo per ben quattro volte 
la fiducia, ha impedito non 
solo all'opposizione, ma an
che al settori più critici della 
maggioranza di introdurre 
modifiche al decreto, dice 
che 11 Parlamento «ha di
scusso la materia per più set
timane pronunciandosi più 
volte In senso favorevole». 
Perciò, «riteniamo che non 
possa essere accolta l'idea di 
riaprire una trattativa volta 
a introdurre modifiche». An
che perché, aFabbrl, l'Ipotesi 
che si possa trovare una so
luzione «gradita a tutti» ap
pare «del tutto inverosimile». 
Su questa linea dura e chiu
sa ad ogni possibilità di con
fronto, si schiera anche il 
presidente della commissio
ne lavoro di Palazzo Mada

ma, Gino Giugni. Chiamato 
direttamente in causa da 
Chiaromonte con la propo
sta di una mediazione tra le 
parti, Giugni ha detto all'U
nità che «1 compiti esplorati
vi si svolgono quando vengo
no offerti dalle forze politi
che». In sostanza, egli non 
intende adoperarsi per rag
giungere un accordo, poiché 
dal fronte della maggioran
za non ha ricevuto alcuna 
Indicazione in proposito. La 
sua opinione comunque è 
che «in questo decreto non 
c'è più niente da cambiare». 
Tutt'al più, dice Giugni, al
cune delle proposte comuni
ste posse..o essere «oggetto 
di provvedimenti separati o 
di ordini del giorno». Di più, i 
socialisti non sono disposti a 
«concedere». 

E i de? Ferrari Aggradi 
non ha voluto rilasciare di
chiarazioni. C'è tuttavia la 
sensazione che nel partito al
cuni settori seguano con ben 
poco entusiasmo la linea du
ra imposta dal governo: »A 
noi non Interessa lo scontro 
per lo scontro, ma il riequili
brio della finanza pubblica e 
il contenimento dell'infla
zione», mugugnano nel cor
ridoi i senatori de. 

Per l'indipendente di sini
stra Massimo Riva, infine, 1* 
iniziativa dei comunisti è 
•opportuna sul piano de' me
todo* perché «chiarisce che 
l'opposlzone al decreto non 
aveva e non ha fine di con
trapposizione pregiudiziale». 
Ed e opportuna anche sul 
piano politico, «perché servi
rà a chiarire se il governo in
tende procedere solo in ter
mini di provocazione politi
ca oppure può aprirsi ad un 
confronto serio». 

Domani il Senato si pro
nuncerà sull'esistenza o me
no del presupposti di costitu
zionalità del decreto-bis. In
tanto, oggi alle 12, il gruppo 
comunista illustrerà le pro
prie proposte di modifica (e 
martedì prossimo in aula si 
discuterà la mozione del PCI 
sul fisco). 

g. fa. 

Inefficiente il Parlamento? 
No, l'inceppa il governo 

Impressionante elenco di inadempienze e ritardi fornito da Napolitano ai giornalisti 
Lettera al ministro Mammì per sollecitare chiarimenti - Decisa iniziativa del PCI 

ROMA — I comunisti risponderanno 
alla campagna governativa sulla pre
sunta inefficienza del Parlamento mol
tiplicando i loro sforzi per contribuire 
ad un'ulteriore intensificazione e qua
lificazione dell'attività delle Camere. Al 
contempo, il PCI incalzerà 11 governo, 
mettendone a nudo le inadempienze e i 
ritardi, le responsabilità sue e della 
maggioranza per le difficoltà che in
contra il Parlamento nello svolgimento 
delle funzioni che gli sono proprie. 

Lo ha detto ieri mattina, nel corso di 
una conferenza stampa a Montecitorio, 
il presidente del deputati PCI Giorgio 
Napolitano. Il dirigente comunista ha 
reso noto il testo di una sua lettera al 
ministro per 1 rapporti con il Parlamen
to, Oscar Mammì, per sollecitare «in 
modo impegnativo» una serie di chiari
menti essenziali a definire un intenso 
piano di attività delle Camere. Due le 
questioni di fondo poste da Napolitano: 
A se il governo intende presentare, e 

quando, una serie di progetti di 
legge preannunciati da tempo (o da 
Craxi nell'agosto '83, al momento delle 
dichiarazioni programmtiche, o con il 
•protocollo d'Intesa» della notte di S. 
Valentino, o attraverso dichiarazioni di 
singoli ministri); 
A se il governo concordi sulla neces-

sita dì non opporre, come ha fat
to sinora, ulteriori ostacoli a che la Ca
mera porti avanti l'esame delle propo
ste di iniziativa parlamentare già pre
sentate su alcune materie: precisamen
te su quelle per le quali il governo ritar
derà ulteriormente la presentazione di 
suoi disegni di legge. (E il caso, tra l'al
tro, del riordino delle pensioni, della ri
forma della presidenza del Consiglio, 
della regolamentazione delle emittenze 
radio-televisive e della riforma della 
Rai-tv). 

L'elenco delle inadempienze gover
native fornito da Napolitano è clamoro
so e Impressionante. Seguiamone il filo, 
settore per settore, cominciando da 
quello degli investimenti e dell'occupa
zione. Siamo a giugno, intanto, e non 
c'è ancora traccia dei piano (cioè della 
legge) per la ripartizione dei 3.000 mi
liardi del FIO (Fondo investimenti e oc
cupazione). Già «entro il mese di marzo» 
(vedi protocollo d'intesa) doveva essere 
presentato il piano straordinaio per la 

creazione dei 100 mila nuovi posti di 
lavoro nel Mezzogiorno. E che ne è degli 
impegni programmatici per il finanzia
mento triennale straordinario dell'IRI, 
per un programma poliennale di inter
venti in agricoltura, per la riforma del 
credito agrario? 

Le misure, poi, di riassetto e riforma 
in diversi settori di attività economica. 
Niente per la riforma dell'intervento 
straordinario nel Mezzogiorno (e di 
fronte alla scadenza di fine luglio della 
proroga dell'attività della Cassa, la 
commissione Bilancio della Camera ha 
deciso di cominciare a lavorare utiliz
zando come testo-base la proposta del 
PCI), per la riforma delle Partecipazio
ni statali, per la difesa del suolo, per la 
legge-quadro per l'economia maritti
ma, per il riordinamento del sistema 
aeroportuale. 

Sempre con 1 '«accordo di S. Valenti
no» 11 governo si era impegnato a pre
sentare entro marzo un proprio proget
to di riforma del sistema previdenziale 
dei lavoratori dipendenti e autonomi. 
Anche questo impegno è stato violato, 
come quello di presentare la riforma 
delle USL. Non meno gravi i ritardi in 
materia di finanza pubblica: che ne è 
della riforma della finanza regionale e 
locale? e delle riforme della legge di 
contabilità, dell'amministrazione fi
nanziaria, del contenzioso tributario e 
del catasto? E che fine hanno fatto i 
disegni di legge annunciati nel proto
collo di febbraio ai fine di eliminare 
•larghe aree di evasione» sia dell'Iva che 
dell'Irpef? 

Silenzio tombale infine (che non ma
schera contrasti furibondi, interessi di 
singoli ministri, difficoltà a prendere 
decisioni chiare) su tutti gli impegni 
programmatici solennemente assunti 
dieci mesi fa in materia di riforme isti
tuzionali, di ricerca scientifica, dì uni
versità e d'informazione: dal riordino 
della presidenza del Consiglio alla ri
forma della Corte del conti, dalla rifor
ma del CNR e degli ordinamenti didat
tici universitari alla riforma dell'emit
tenza radio-televisiva pubblica e priva
ta. 

I ritardi di cui Craxi pretende di ad
dossare la responsabilità al Parlamento 
— ha osservato a questo punto Giorgio 
Napolitano — sono in realtà dovuti ad 

atteggiamenti del governo e della mag
gioranza, come ha dimostrato ancora 
nelle ultime ore alla Camera la vicenda 
della legge per l magistrati. Sbarazzia
mo dunque il campo degli attacchi 
grossolani e del tutto immotivati all'at
tività del Parlamento. La verità è ben 
altra, ha aggiunto il presidente dei de
putati comunisti citando ancora due 
casi esemplari delle lentezze legislative 
delle Camere. 

L'uno riguarda il lungo e travagliato 
iter delle norme sul condono edilizio. 
Bocciato l'originarlo decreto governati
vo la Camera ha in pratica dovuto ri
scrivere la legge con un lungo ed este
nuante lavoro. Il testo è ora all'esame 
del Senato insieme ad altri provvedi
menti riguardanti il settore della casa, 
in primo luogo il blocco e la riforma 
dell'equo canone. Il lavoro procede a ri
lento perchè la maggioranza — sicura
mente unita sul fondamentale proble
ma della eviscerazione dei polli — è in
vece profondamente divisa sul merito 
di queste questioni. 

L'altro esempio riguarda la riforma 
della scuola media superiore. Da tempo 
il governo si era impegnato a presenta
re una sua proposta. Non l'ha fatto. E al 
Senato se ne sta discutendo sulla base 
di un testo di iniziativa parlamentare: 
le divisioni all'interno della maggio
ranza sono profonde, il governo è lati
tante, e lo stesso presidente liberale del
la Commissione istruzione, Valitutti, si 
è dimesso per protesta conti o l'ennesi
ma richiesta di rinvio formulata da se
natori del pentapartito. E allora, anche 
in questo caso che cosa c'entrano i rego
lamenti parlamentari? 

Ecco allora l'iniziativa del PCI nei 
confronti del governo per sbarazzare il 
campo dagli equivoci e contribuire a 
creare le condizioni di una più intensa e 
qualificata attività legislativa in Parla
mento. La risposta sollecitata al mini
stro Mannini non può limitarsi a gene
riche assicurazioni. Si chiedono sca
denze precise e impegni formali. Non 
per leggine o provvedimenti minori — 
ha sottolineato Napolitano — ma per 
provvedimenti di grande rilevanza ge
nerale e settoriale per la cui presenta
zione era stato addirittura fissato un 
termine largamente scaduto. 
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